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VERA FERRARINI 
 

 Mi vengono in mente due esempi di nicchie di vita sociale prodotti da questa teoria. Gli animatori, il 

gruppo degli animatori, la realtà dell’animazione… Poi mi è tornato in mentre, improvvisamente, da chi sa 

dove, la frase di un santo, San Giovanni Bosco: «Da mihi animas, coetera tolle» [11], cioé “Dammi le anime, 

e prendi tutto il resto”. Eppure mi è venuta in mente la poesia di Ungaretti, con questo termine, non so se sia 

un neologismo, «disanimata»: 

 
Come questa pietra 
del S. Michele 
così fredda 
così dura 
così prosciugata 
così refrattaria 
così totalmente 
disanimata 
 
Come questa pietra 
è il mio pianto 
che non si vede 
 
La morte 
si sconta 
vivendo 

 

 Per la prima volta questa parola, «disanimata», mi si presenta come una parola viziosa e viziata, 

perché disanimato è il mio cuore: se anima coincide con pensiero, potremmo dire: «sono senza pensiero».  

 Mi chiedo da dove abbia pescato questo concetto... credo abbia pescato questo concetto proprio dal 

vizio di pensare l’anima come una cosa a sé. Altrimenti non sarebbe… 

  

 Elena Teatini aveva raccolto una serie di battute, barzellette, raccolte da giornali parrocchiali: mi 

sembra che ce ne fossero alcune sull’anima: erano riso amaro.  
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GIACOMO B. CONTRI 
 

 “Entelechia”: propongo una traduzione. Proprio la parola greca, — en- ("in") telos ("meta") — vuol 

dire “dritto alla meta” , proprio quando uno mi indica la strada e fa questo gesto con dito… E non può 

sbagliare strada. “entelechia”: “dritto alla méta”, più pornograficamente, “dritto dentro”, …, Tex Willer… 

Ossia un’azione contempla solo due punti uniti da un segmento lineare. Non è neanche il biliardo che va di 

sponda, nel nostro caso persino una sponda pensante che è equivalente al giocatore. Lì, neanche fare il 

passaggio: tu e tu. … L’entelechia è “dritto alla méta”, è l’istinto che porterebbe lì.  

 “Anima” si è tradotta “istinto”, è l’idea stessa di istinto, formulata alla perfezione da Dante, in quel 

passo che io ho citato più volte, (...) e quindi vi è compreso Dio, anche Dio è … “dritto alla méta”, cioè é 

stato lì fermo. Espresso in termini un po’ più pornografici, lascio a voi pensare…  

 In termini sintomatici vuol dire l’impotenza: il soggetto per il quale l’atto sessuale è “dritto alla 

méta”, non gli funziona niente. Almeno i miei correligionari di sesso, mi diano torto o ragione. 

 Con una discreta equivalenza, che poi tutto il linguaggio pornografico ha cavalcato questo. 

 

 “Anima”, in fin dei conti, oltre alla metafora… è il supposto istinto. Anche la traduzione di “anima” 

con “istinto” cercherò di ricordarla. 

 Sono d’accordo sul passaggio dall’angoscia al masochismo — era il tema — e il masochismo di 

brutto, non le due frustatine di certi locali dove per 500 $ si pagano alcuni servizi, masochismo brutto, e di 

questo stiamo parlando. Esiste il masochismo.  

 Io farei questa elaborazione.  

 

 Quella dell’idea di “anima” è un’idea delirante — o di “istinto” — perché farebbe cogliere che il 

delirio precede la psicosi.  O la formazione dell’idea delirante, con contenuto propriamente delirante tanto da 

ritrovarlo nei deliri clinici, è precedente… Ci ho messo tanti anni per capire se avesse ragione la Klein e i 

kleiniani a considerare la psicosi come primaria, quanto meno cominciamo tutti da schizo-paranoidi… 

Mettere all’inizio l’idea delirante non avvalla l’idea che cominciamo da psicotici e poi ci diamo una 

sistemata. Ma cominciamo dall’idea delirante, non da deliranti, non da psicotici. C’è un’idea delirante, come 

si dice ecologicamente che l’ambiente è inquinato: di fronte a questa ce la si cava, come si dice, «come si 

può» e più frequentemente la soluzione sarà il compromesso nevrotico, che è un compromesso con un’idea 

delirante.  

 E la teoria patogena è un’idea delirante o psicosi pura. Delirante significa soltanto che né ha una 

derivazione da una predisposizione, né è un concetto descrittivo di ciò che accade, né si sottopone alla 

discussione … Uno potrebbe dire che l’idea di quark è un delirio: no, non è un delirio, è un certo concetto 

che si presta alla critica, alla verifica, alla falsificazione, non importa. L’idea delirante ha di proprio che non 

è discutibile. Non è un postulato.  

 Non è un postulato, non è un derivato di un postulato, non è un concetto descrittivo, come si 

potrebbe dire che la forza di gravità, almeno per i nostri intellettivi, è un concetto descrittivo: i sassi cadono 

in verticale… Basta. 

 A un certo momento è puramente descrittivo che questo oggetto cade e non si sottomette alla 

discussione o ai contro-esempi. Alcune volte questo accendino non cade.  

 Ed è a questo che deve la sua potenza, la sua eternità.  

 

 

MARIA DELIA CONTRI 
 

 Ma volendo definire che cos’è, io mi annotavo che è uno pseudo-diritto: «Dio ama», piuttosto che 

«la mamma ama», è una pseudo-forma di rapporto, una pseudo-fondazione di rapporto. La norma non è un 

postulato, là dove sia norma. Non è la legge, il diritto. Non è un postulato, non è un suo derivato: è una forma 

del rapporto. Ora, «la mamma ama» o «Dio ama», non è né un postulato: è una pseudo-norma, è una pseudo-

forma giuridica. Per questo tiene così tanto, perché regola, è un ordinamento, fonda un ordinamento.  
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GIACOMO B. CONTRI 
 

 Mariella ha messo chiaramente in dubbio ciò che io dico al suo … 

 

 

MARIA DELIA CONTRI 
 

 Ma questo lascialo lì per domani… che è troppo bello e voglio capirlo. No, non ho messo in dubbio: 

ho detto che non lo capisco, che è cosa diversa. 

 

 

GIACOMO B. CONTRI 
 

 È peggio… 

 

 

MARIA DELIA CONTRI 
 

 L’idea che mi ha dato Silvana prima, che in fondo Desdemona è la Moby Dick di Otello, pensavo: 

una bestemmia, che non è una bestemmia, è descrittiva, sarebbe «Dio balena», come — Alberto mi 

fulminerà — Socrate è la balena di Alcibiade. Quando in quel testo, il Simposio, c’è questo Alcibiade che 

racconta tutti i modi con cui ha circuito Socrate, dice che “persino una notte, mi sono sdraiato vicino a lui, gli 

ho messo su una coperta, l’ho abbracciato, ma niente…”, mi faceva venire in mente, proprio per come viene 

rappresentato nel film, c’è questo Achab abbracciato alla balena che poi lo trascina giù. Socrate è la balena di 

Alcibiade, che lo trascina. E lui lo dice chiaramente: il rapporto con te non mi ha dato che angoscia e 

inibizione, oltre ad avermi schiavizzato. E mi ha ingannato. E in fondo Socrate stesso dice: “guarda che tu 

non hai capito che tutto quello che io dico sono chiacchiere; non hai capito questo: che io sono la tua balena 

e ti ho fatto credere di poter essere per te un amante. Ovverosia, quello che spara dritto alla méta.  

 Mentre la verità è che io non ho nessun desiderio, nulla per me è una ricchezza, e io sono puramente 

povero, non sono nulla.  

 Quindi, la verità di tutto quanto è questo: in pratica tu non hai capito che io per te sono una balena e 

tu ti abbarbichi a me e io ti tirerò a fondo. Del resto lo stesso Alcibiade lo dice: “mi hai schiavizzato, hai 

fatto di me il tuo schiavo, mi hai fatto credere che nulla è divino, che i pensieri più belli sono i tuoi”, perché 

questi sono pensieri che si presentano a questa mente raffinata: una delle caratteristiche della teoria è di 

presentarsi come pensiero raffinato. Per esempio, che la mamma ama il bambino sembra essere un pensiero 

nobilissimo, mentre in realtà è una bufala, anzi una balena… Quella balena era una bufala! 

 Potremmo scrivere un romanzo: Quella balena era una bufala.  

 

 

ANONIMO 
 

 E il successo di tutti i libri di proverbi: si presentano come raffinati. 

 

 

MARIA DELIA CONTRI 
 

 Si presentano come raffinati, come l’idea che Dio ama gli uomini, mentre tutto il dibattito poi tra 

l’amato e l’amante, è quello che viene per secondo che dice: “Tu mi ami perché in ciò che tu fai, o hai, o 

come ti muovi, c’è qualcosa che per me fa ricchezza”; non “c’è qualcosa in te che fonda un ordinamento per 

me”.  
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GIACOMO B. CONTRI 
 

 «Non gioco più»: per me questo è solo un pensiero recente nell’aggiunta nel senso dell’espressione 

in quanto presa puramente alla lettera. Di primo acchito, «non gioco più a quel brutto gioco lì». Poi c’è un 

altro senso che ho imparato leggendo John Donne, (…) , che il gioco è solo un caso della guerra: il «non 

gioco più» acquista questo secondo senso. È il giocare che non va giù. Non solo «Non gioco più al brutto 

gioco».  

 

 

GLAUCO GENGA 
 

 Anch’io volevo dire una cosa a proposito del primo degli esempi che ha portato Campagner quando 

ha detto che, avendo detto a questa donna: «Che cosa cambierebbe se…» e questa non è più tornata, mentre 

prima veniva volentieri. Lui l’ha portato con un segno negativo. Non ho una tesi molto precisa. Però, 

sentendo, non sarei così affrettato a dare il segno negativo, perché sul quel caso ci pensi lei, ma 

effettivamente qualche volta quando la si dice chiara, siamo pronti anche che dall’altra parte ci sia anche 

qualcuno che volta le spalle. Vorrei essere più preciso: a parte le riflessioni mie personali sulla conduzione 

d’analisi, in parte per quello che raccolgo, ogni tanto c’è questa idea del fallimento — forse ora è una parola 

grossa “fallimento” — che mi accorgo che qualche volta è da rivedere: se io acquisisco dei dati in più su 

come ho agito io, su come ha agito quella persona, anche se la cosa è risultata nell’interruzione del rapporto, 

non è che sia per questo un fallimento. Ho immagazzinato dei dati, potrà giocarla in un altro campo: penso 

anche all’avvocato della salute, una persona si è recata a un certo incontro, ha dichiarato tutto quello che 

c’era da dichiarare, credeva che dall’altra parte tutto il mondo fosse pronto ad aiutare un bambino, invece si è 

trovata che nessuno la stava a sentire. L’incontro è fallito. Si tratterà poi di giocarla in altro modo. Uno 

impara anche di più a stare al mondo. Non dovremmo avere fretta nel dichiarare il fallimento, anche se 

quella volta è davvero andata così.  

 

 

VERA FERRARINI 
  

 A proposito della pseudo-norma. Dopo averlo letto centinaia di volte, la lectio magistralis di 

Beatrice sull’istinto, è veramente una lectio magistralis che ha fondato un ordinamento nei secoli, perché il 

discorso è questo:  

 
 Le cose tutte quante 
hanno ordine tra loro, e questo è forma 
che l'universo a Dio fa simigliante 
 Qui veggion l'alte creature l'orma 
de l'etterno valore, il qual è fine 
al quale è fatta la toccata norma. 
 Ne l'ordine ch'io dico sono accline 
tutte nature, per diverse sorti, 
più al principio loro e men vicine; 
 onde si muovono a diversi porti 
per lo gran mar de l'essere, e ciascuna 
con istinto a lei dato che la porti. 
 Questi ne porta il foco inver' la luna; 
questi ne' cor mortali è permotore; 
questi la terra in sé stringe e aduna; 
 né pur le creature che son fore 
d'intelligenza quest'arco saetta 
ma quelle c'hanno intelletto e amore.   [12] 

 

 E per quello che tu ti trovi qui in Paradiso, caro Dante, perché sei stato lanciato come nel luogo tuo 

proprio. Perché Dante chiede dove si trova, e Beatrice risponde: “Tu sei nel luogo fatto per proprio 

dell’umana specie”. 
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GIACOMO B. CONTRI 
 

 Ecco perché si dice, come replica alla frase «In bocca al lupo», «in culo alla balena»... 

 

 

VERA FERRARINI 
 

 Non mi ero ancora accorta della teoria dell’ordinamento… 

 

 

GIACOMO B. CONTRI 
 

 Sì, sì, la teoria dell’ordinamento — hai ragione — è lì. Più squadernata di così non si è mai vista. 

Perfetta. 

 

 

MARIA DELIA CONTRI 
 

 Ma questo è già tutto platonico, perché su queste idee si fondano leggi, la repubblica, i filosofi sono 

quelli che fra l’altro sanno della bufala. 

 

 

RAFFAELLA COLOMBO 
 

 E devono sapere della bufala: nella Repubblica stessa il paragone è detto esplicitamente: così come è 

per l’anima, non può essere per la politica? La politica nasce psicologica: viene inventata psicologica.  

 

 

MARIA DELIA CONTRI 
 

 Per cui tutti i ragionamenti, anche lacaniani, sul buco, che tutto l’ordine si regge su un buco… Per 

questo dico che è una pseudo-norma, non fonda rapporti, per cui bisogna costruire tutta una rete di 

chiacchiere, che però si reggono sul far funzionare le cose, ma chi sa, sa che in fondo non c’è niente.  

 Ma c’è un salto, c’è un non-rapporto. 

 

 

GIACOMO B. CONTRI 
 

 Ossia, la ragion d’essere della balena  è di fare un buco, serve a che ci sia un buco. 

 

 

MARIA DELIA CONTRI 
 

 O serve a nasconderlo… 

 

 

RAFFAELLA COLOMBO 
 

 Non è necessario nasconderlo, perché viene eletto. 
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NOTE 

 
[11]  Motto di San Giovanni Bosco, sul riferimento biblico di Gn 14,21:«Il re di Sodoma disse ad Abramo: “Dammi le 

persone; i beni prendili per te”».    

[12]  Dante Alighieri, La Divina Commedia,Paradiso I, 103-120    
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